
Ma se un domani non ci saranno
più alunni ?
Il  calo  demografico  sta  facendo  sentire  i  suoi  effetti  e  nei  prossimi  anni  la
situazione andrà sempre più peggiorando.

Gli allegati al Recovery Plan dello scorso anno svelavano che da qui al 2026, in
classe avremo 1,1 milioni di studenti in meno.

Se guardiamo il periodo fino al 2033, si passerà da 7,4 milioni di studenti (ultimo
dato disponibile 2021) a poco più di 6 milioni nell’anno scolastico 2033/34, con
quote di 110-120mila ragazzi in meno ogni anno.
Tale effetto dell’andamento demografico si sentirà maggiormente alle superiori,
dove si passerà rispettivamente da 2.659.068 a 2.168.614 studenti.

Anche nel territorio di Cerignola, comune della provincia di Foggia di 60.000
abitanti, si inizia a sentire l’effetto denatalità.

Gli studenti di Cerignola che nell’anno scolastico in corso frequentano la classe
terza  della  secondaria  di  primo  grado  sono  solo  654,  che  se  tutti  promossi
sceglieranno uno tra i cinque istituti superiori presenti nel comune.

E allora che si fa? Si reclamizza l’offerta formativa negli open days scolastici con
una e più promesse per un roseo futuro.

Tanto  è  il  disorientamento  dei  ragazzi  e  delle  loro  famiglie,  che  dovranno
scegliere uno dei 25 indirizzi di studio proposti dai cinque istituti cerignolani tra
licei,  tecnici,  professionali,  opzioni,  corsi  quinquennali  e  quadriennali  a  volte
duplicati.

In teoria per 652 studenti e 25 indirizzi di studio potranno formarsi per l’anno
scolastico che verrà solo 25 classi prime, 5 classi per istituto.

Ma  quale  scuola  scegliere?  Per  una  buona  scelta  è  fondamentale  investire
nell’orientamento  scolastico  nella  delicata  fase  di  passaggio  dalla  scuola
secondaria di primo grado a quella di secondo grado, accompagnando i ragazzi
verso una scelta consapevole.
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L’orientamento  diventa  prezioso  proprio  perché  favorisce  scelte  consapevoli,
siano esse di studio o di prospettive di lavoro, ma è anche una fondamentale arma
di contrasto al  fenomeno della dispersione scolastica,  che in Italia raggiunge
ancora valori superiori alle medie europee.

Secondo l’ISFOL l’orientamento è un intervento finalizzato a porre la persona
nelle condizioni di poter effettuare delle scelte personali circa il proprio progetto
personale/professionale di vita.

Citando  la  stessa  fonte,  l’orientamento  viene  visto  come  elemento  fondante
dell’educazione permanente: un processo di educazione e di formazione integrale
della  persona  che  la  conduce  alla  piena  espressione  della  sua  identità,
professionalità  e  vocazione.

L’orientamento, quindi, mira alla finalità educativa dell’autonomia, ovvero alla
capacità di muoversi in una società complessa e dinamica, che conferisce poche
garanzie, compiendo scelte in linea con i propri scopi.
E invece?

Anziché puntare sul valore strategico dell’orientamento come strumento di lotta
alla  dispersione  e  all’insuccesso  scolastico  nella  creazione  di  un  sistema  di
orientamento centrato sulla persona e sui suoi bisogni, finalizzato a prevenire e
contrastare il  disagio  giovanile  e  favorire  la  piena occupabilità  e  l’inclusione
sociale le scuole sono impegnate a imbellettarsi in struggenti azioni di marketing
che sono gli open days.

E allora il problema non è la “classe pollaio”, ma il numero dei “polli” che le
scuole riusciranno a catturare nei colorati open days addirittura aperti un giorno
alla settimana per tutto il periodo delle iscrizioni dal 9 al 30 gennaio.

Ammaliante il canto delle sirene per convincere un “pollo” in più e poi?

Poi sarà quel che sarà!

Pio Mirra
DS IISS Pavoncelli – Cerignola (FG)


